
POLITICA INTERNA 
Seggi vacanti 
Cossiga 
preoccupato 
per il Csm 
• • ROMA. «Preoccupazio­
ne» per la delicata situazione 
venutasi a determinare per 
I incompleta composizione 
del Consiglio superiore della 
magistratura è stata espressa 
dal presidente della Repubbli­
ca, Francesco Cossiga, con 
una lettera al presidenti delia 
Camera e del Senato. Sono 
vacanti due seggi di nomina 
parlamentare, dopo l'immatu­
ra scomparsa del prol. Silvano 
Tosi dall'agosto 1987 e la no­
mina dell'on. Mauro Ferri a 
giudice della Corte costituzio­
nale dell'ottobre '87. Ancora 
nel giorni scorsi una seduta 
congiunta del due rami del 
Parlamento è andata a vuoto 
per contrasti all'interno della 
maggioranza. Il capo dello 
Stato, che è anche presidente 
del Csm, sottolinea che in 
mancanza di due dei membri 
di elezione parlamentari si 
crea un pregiudizio dell'equi­
librio voluto dalla Costituzio­
ne tra le componenti del Con­
siglio, col non remoto perico­
lo di una sospensione dei la­
vori per difetto del numero le­
gale, La reintegrazione del 
Consiglio - ha rilevato ancora 
Cossiga - appare, poi, tanto 
più urgente ove si consideri 
che, a norma di legge, dovrà 
procedersi entro breve termi­
ne al rinnovo della composi­
zione delle commissioni de) 
Consiglio con la nomina dei 
rispettivi presidenti. Nella let­
tera si confida che I due presi­
denti della Camera e del Se­
nato «vorranno concordare 
ogni opportuna misura, anche 
sottoponendo la delicatezza 
della situazione all'attenzione 
del gruppi parlamentari, in vi­
sta dì poter, quanto prima, as­
sicurare la completa reinte-

Srazione del Csm». Già II pre 
dente della Camera, Nilde 

lotti, sentito il presidente del 
Senato, ha disposto la convo­
cazione del Parlamento in se­
duta comune per giovedì 2 
giugno. 

corsivo 

Ipse dixit 

•sa •Siirml stabiliti, simul 
cadimi'. E stato per primo 
Claudio Martelli a usare la 
citazione latina - sbagliata -
per dire che i punti del pro­
gramma del governo De Mi­
ta sono indissolubilmente 
legati Ira loro. Uno dei letto­
ri dell'«Unità» (che sian gli 
ultimi in Italia a sapere un 
po' di latino?) l'ha beccato 
subito (vedi rubrica delle 
•Lettere» del 12 maggio): il 
futuro di cadere in latino fa 
cadent e non cadimi. Ma 
Ire giorni dopo (Tv 2 del 15 
maggio, intervista di Ono­
frio Pirrolta) a dar ragione 
al suo vice è intervenuto lo 
stesso segretario del Psi. 
Anche per lui, ha detto da 
Milano, •simul slabunl, si­
mul cadimi: Splendido 
esempio di decisionismo. 
Vuol dire che non ha sba­
gliato Martelli, ma le gram­
matiche latine e, perché 
no? Cicerone. Ipse dixit. 
Anzi: Ipse craxit. 

Il Pei sul voto anunùiistrativo La questione morale sul tappeto 

La Direzione ha fatto il punto A Locri 20 candidati de su 30 
sulla campagna elettorale sono stati rinviati a giudizio 
Pellicani e Veltroni alla stampa Le polemiche interne nel Psi 

«Chi declina è il pentapartito» 
La direzione del Pei ha fatto ieri il punto della 
campagna per le amministrative di fine mese e per 
la regionali di giugno. Giudizio positivo sulla mobi­
litazione del partito e sulla composizione delle li­
ste, in un incontro coi giornalisti di Pellicani e 
Veltroni. La questione morale, la crisi del processo 
di omologazione pentapartito e i correttivi alla pro­
porzionale. Un commento alle sortite di Craxi. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Gianni Pellicani, 
della Segreterìa, nel tracciare 
lo scenario delle imminenti 
consultazioni (è chiamato alle 
urne un quinto del corpo elet­
torale, due terzi del quale nel 
Sud), ha messo in risalto quat­
tro elementi che ne fanno un 
test insieme importante e diffi­
cile. Intanto il rischio che Te* 
lettorato sia distolto dalle que­
stioni essenziali: i programmi, 
I bilanci di lavoro, la condizio­
ne dei centri in cui si vota. 
Certo, non sfuggono I nessi tra 
elezioni amministrative e si­
tuazione politica: ma attenzio­
ne che a furia di voler tastare il 
polso al paese questo non 
sposti il terreno del confronto 
con un'oggettiva limitazione 
della libera espressione dei 
cittadini (senza contare che 
tra politiche e amministrative 
c'è uno scarto medio di 8-10 
punti, con casi limite di 
15-20). 

Fatto è che - e siamo al se­
condo dato - se queste ele­
zioni hanno una valenza spe­
cifica, essa consiste nel pro­
fondo mutamento delle con­

dizioni politiche: il fallimento 
dell'esperienza generalizzata 
di omologazione alla formula 
di pentapartito, ovunque sfal­
dato, in crisi o ingessato (Ro­
ma, Torino, Napoli). Oggi per 
contro, ed è una novità che 1 
comunisti apprezzano come 
contributo oggettivo ad un più 
libero confronto, ognuno la­
vora per sé, e né il Psi né la De 
si richiamano ad una formula 
e men che mal ad una genera­
lizzazione di essa. 

Terzo dato, resta immutata 
nella sua gravità la questione 
morale, ed il Pei non può ac­
cettare che mentre a Roma 
s'affrontano i nodi delle rifor­
me istituzionali con una di­
sponibilità nuova, in periferia 
continuino a verificarsi situa­
zioni inammissibili: a Locri 
venti candidati de su trenta 
rinviati a giudizio; situazione 
simile a Torre del Greco; a Pi­
sciano sul sindaco uscente e 
capolista de grava una con­
danna confermata financo in 
Cassazione. 

Un'ultima considerazione a 
proposito della progressiva 

Gianni Pellicani Walter Veltroni 

frantumazione delle liste (Pel­
licani ha citato l'area Varese-
Como-Bergamo-Sondrio: la 
loro incidenza è raddoppiata 
in cinque anni e la tendenza è 
ad un'ulteriore crescita): non 
è in discussione il pluralismo 
ma la governabilità, soprattut­
to nei piccoli e medi centri, e 
questo è un dato che dovrà 
esser tenuto presente in sede 
di riforma dei poteri locali. I 
correttivi? Qualche strada è 
già stata indicata: l'estensione 
della maggioritaria ai Comuni 
sino a 1 Ornila abitanti, un peso 
maggiore del cittadino per la 
determinazione di programmi 
e di alleanze. 

In questo contesto spicca­
no i dati delle liste Pei, spec­
chio di un profondo, reale rin­
novamento e adeguamento al 
nuovo che matura nella socie­

tà: liste molto aperte agli indi­
pendenti (un terzo dei candi­
dati) nonostante le difficoltà 
che ovunque si registrano per 
sollecitare un maggiore impe­
gno nella vita politica; liste lar­
gamente rappresentative di 
interessi effettivi e diffusi; liste 
con una presenza femminile 
molto forte (che ormai non bi­
sogna «imporre» ma che si 
realizza per sensibilità comu­
ne). Infine, e soprattutto, lad­
dove i comunisti hanno ammi­
nistrato, laddove giunte di si­
nistra hanno governato, là so­
no stati garantiti anni e anni di 
stabilità, di efficienza, di 
buongoverno. Buona è la mo­
bilitazione del Pei. 

Poi lo scambio di opinioni 
(e anche di battute) con i gior­
nalisti, solo in parte legato alla 
contingenza elettorale, e tutto 

comunque incentrato - per 
l'insistenza dei cronisti - su 
Craxi. La prima domanda si ri­
ferisce alla polemica del se­
gretario del Psi sulle «giunte 
anomale». Ribatte Gianni Pel­
licani: «anomale» rispetto a 
che cosa? E, dati alla mano 
(quelli delta ricerca dell'Istitu­
to Cattaneo, apparsi su «l'Uni­
tà» di ieri), documenta come 
tutti i pretesti siano buoni per 
un comizio, ma che i numeri 
non sono un'opinione. E le ci­
fre dicono che mentre le giun­
te Dc-Pci sono «per ora» 79 
(tante di più quelle in cui il Pei 
è alleato con parecchi altri 
partiti ma non con il Psi: «Il 
che è previsto dalla Costitu­
zione»). la De ha potuto in set­
te anni, tra l'80 e l'87, passare 
da una propria presenza nel 
30% delle giunte ad una nel 
70% delle amministrazioni 
grazie soprattutto al ribalta­
mento delle alleanze del Psi. 

E come reagisce il Pei alla 
definizione craxiana di «circo 
Barnum»? Dopo una battuta 
storicista di Pellicani («si vede 
che Craxi ha letto Gramsci, ci 
fa piacere»), risposta di merito 
vìen data da Walter Veltroni, 
responsabile della propagan­
da e informazione della Dire­
zione. Ed è una secca elenca­
zione di «fatti della cronaca 
recente»: l'intervista di Gen­
naro Acquaviva severamente 
criticata da Craxi e alla fine 
smentita, la conferenza stam­
pa dei deputati socialisti sulle 
riforme del regolamento di 
Montecitorio con la secca 

presa di distanze da parte di 
Ghino di Tacco, il documento 
sul fisco del dipartimento eco­
nomico socialista smentito 
dalla Segreteria del partito, la 
polemica Martelli-Covatta sul­
la scuola, l'ancor più pesante 
polemica tra Elena Marinucci 
e Giuliano Amato sull'aborto, 
le tensioni (a Roma per esem­
pio) sulte prospettive delle cri­
si in atto. È un travaglio -
commenta Veltroni - che do­
vrebbe consigliare giudizi me­
no approssimativi e suggerire 
prudenza. Per nostro conto, 
guardiamo a questo travaglio 
con rispetto e attenzione. 

E la polemica così pesante 
tra Craxi e La Malfa è già il 
segno dei primi scricchiolii 
dell'alleanza di governo? Non 
siamo profeti, replica Pellica­
ni, ma ci sembra (da questo e 
da altri segnali) di cogliere 
una difficoltà oggettiva in cui 
si trovano il Psi e Craxi in par­
ticolare. Perché il vecchio è 
morto, il tempo del mutamen­
to è maturato, ma il Psi non 
vuole o non è in grado di dire 
quali siano le sue effettive in­
tenzioni. 

Aprendo i lavori della Dire­
zione, il vicesegretario del 
Pei, Achille Occhetto, aveva 
riferito dell'affettuoso collo­
quio avuto lunedì con Ales­
sandro Natta, ricoverato all'o­
spedale romano di S. Camillo 
per ulteriori accertamenti sul­
lo stato di salute. La Direzione 
ha rinnovato al segretario del 
Pei gli auguri fraterni di un ra­
pido ristabilimento. 

—————--— Tre ore di discussione nel Consiglio di gabinetto sulla manovra di 7000 miliardi 
Il ministro del Tesoro vuole fin d'ora un piano di rientro del deficit sino al '92 

I conti di Amato bloccano il governo 
Tre ore per discutere la manovrina '88, e per comin­
ciare solo a «leggere» il piano di rientro da qui al 
1992, presentato con ricchezza di tabelle dal mini­
stro del Tesoro, Amato, al Consiglio di gabinetto di 
ieri mattina. Il primo dell'era De Mita, percorso da 
discussioni pittosto accese. De Mita e Colombo vor­
rebbero scorporare la «manovrina» dal piano di rien­
tro, ma Amato ha insistito sulla necessità contraria. 

NADIA TARANTINI 

H ROMA. Il ministro del Te­
soro, uscendo dopo le tre del 
pomeriggio nel cortile dì pa­
lazzo Chigi, ha confermato di 
aver presentato al Consiglio 
una relazione, corredata di ta­
belle che riguardano tutti i mi­
nisteri, nella quale si ipotizza, 
da qui al 1992, un aumento 
delle entrate dell'1,5% e una 
«corrispondente» diminuzio­
ne delle spese. Sul lato delle 
entrate, il risultato si può rag* 
giungere - ha detto Amato ai 
giornalisti - con una riforma 
«al ribasso» dell'lipef e un al­

largamento della base impo­
nibile, con l'effetto di aumen­
tare il gettito. Anche l'Iva do­
vrebbe aumentare. Su) lato 
della spesa, sui «tagli», egli in­
vita alla riflessione i singoli mi­
nistri, pur dichiarando di aver 
nettamente individuato nelle 
tabelle dove si può effettuare 
l'operazione chirurgica: previ­
denza, sanità e controlli del 
settore pubblico. C'è accordo 
in Consiglio? Dice Emilio Co­
lombo: «C'è sufficente accor­
do» sulla manovrina '88, con 
la necessità di definire «alcuni 
dettagli». Ma sul nentro qua­
driennale dal deficit - ammet­

te - si è appena cominciato a 
discutere. E Giuliano Amato, 
con un'ironia ostentata: «Ci 
sono conflitti a schiouere fra i 
ministri; zuffe». 

La giornata si era aperta già 
con una polemica a distanza, 
sulle colonne de la Repubbli­
ca, dell'ex ministro delle Fi­
nanze, Bruno Visentini, che 
proponeva - piuttosto che au­
mentare l'accordo '88 sull'lr-
pef dal 92 al 98 - di anticipare 
di 15 giorni i versamenti men­
sili dell'Iva, così da creare una 
doppia entrata nel mese di 
passaggio, e un'entrata in più 
a fine anno. Risultato contabi­
le per l'88, circa 2.200 miliardi 
in più per le casse dello Stato. 
Prezzo peri contribuenti: solo 
150 miliardi di interessi sulla 
perduta liquidità. Il tutto con­
dito ancora da aspre polemi­
che nei confronti dei suoi suc­
cessori al ministero detl'Eur. 
Emilio Colombo gli ha rispo­
sto, uscendo dal Consiglio: le 
critiche all'aumento dell'ac­
cordo Irpef sono strane, per­
ché è un espediente che è già 

stato usato in passato. Quanto 
all'anticipo dei versamenti 
Iva, vi aveva già pesanto lui 
dieci giorni fa. 

Il ministro delle Finanze ha 
aggiunto che il Consiglio di 

{(abinetto ha approvato, nelle 
inee generali, l'impianto della 

«manovrina»: 4.000 miliardi dì 
maggiori entrate, 3.000 miliar­
di di tagli nelle spese. Solo 
dall'aumento delle tasse di 
concessione sulle società 
(che dovrebbero passare da 
un milione e ducentomila a 
cinque milioni), il governo ri-
caverebtw più di 1.000 miliar­
di, e quasi altrettanti dall'au­
mento dell'acconto Irpef. Se 
dunque Emilio Colombo ac­
cetterà il suggerimento di Bru­
no Visentini, e se i calcoli del­
l'ex responsabile delle Finan­
ze sono esatti, le tasse in più 
sono già trovate. E i tagli di 
spesa? Forse - come suppone 
maliziosamente sempre Bru­
no Visentini - ancora una vol­
ta sì preferirà affidarsi ad «arti­
fici contabili», a spostamenti 
di voci e fondi, al fìnto rispar­
mio della massaia imprevi­

dente? 
C'è poi la mina vagante dei 

contratti del pubblico impie­
go. La scuola, il contratto più 
caldo, doveva essere rappre­
sentata, si diceva in mattinata, 
in Consiglio di gabinetto, con 
i ministri Galloni e Cirino Po­
micino. «Non siamo stati invi­
tati». ha detto il responsabile 
della Pubblica istruzione, pas­
sando per altri motivi nel cor­
tile di palazzo Chigi. Si è rime­
diato a sera. Ma Emilio Co­
lombo aveva, comunque, an­
ticipato: «La scuola non rien­
tra nei I22mita miliardi», defi­
cit «ripulito» dopo la manovri­
na. 

Ma c'è un'altra «incompati­
bilità», che è slata ieri a) cen­
tro della discussione del Con­
siglio di gabinetto. Quella fra 
la manovrina '88» e il piano di 
Amato per il il rientro progres­
sivo dal deficit di qui al 1992, 
con l'ambizioso proposito di 
azzerarlo, almeno al netto de­
gli interessi. Senza questo pia­
no - premettono nella pnma 
di venti cartelle i tecnici del 

Tesoro -, il fabbisogno del 
settore statale passerebbe dai 
122mila miliardi di quest'an­
no ai 165mila del 1992, dive­
nendo il 12,1% del prodotto 
interno lordo (ora ne costitui­
sce l'I 1,6 per cento). Il fabbi­
sogno al netto degli interessi 
salirebbe a 44mila miliardi, il 
debito pubblico «es plodereb-
be», raggiungendo il 120% 
della ricchezza prodotta. Dal­
la riduzione del fabbisogno -
fino ad «azzerarlo» nel 1992 -
Giuliano Amato e i suoi esper­
ti sì aspettano l'apertura di un 
ciclo positivo: abbassamento 
di mezzo punto l'anno del tas­
so reale sui Bot, una crescita 
della spesa corrente contenu­
ta entro il 38,2% del prodotto 
intemo lordo, una progressiva 
diminuzione degli interessi sul 
debito. Per la delegazione so­
cialista al governo, però, que­
sto piano deve cominciare da 
subito, dai 7.000 miliardi della 
«manovrina '88», mentre per il 
ministro delle Finanze e fa Oc 
(forse preoccupati di contrac­
colpi elettorali) per ora si do­
vrebbero usare altri espedien-

Torìno: 
Fassino 
replica 
a Bodrato 

A conclusione della crisi al Comune di Torino è venuto un 
duro attacco del vicesegretario de Guir*o Bodrato alla clas­
se politica torinese, «inadeguata rispetto ai problemi della 
città». A Bodrato hanno subito risposto tre consiglieri co­
munali del suo partito: «Negli ultimi tre anni sei stato tu il 
commissario con pieni poteri della De torinese». Una repli­
ca è arrivata anche da Piero Fassino, della segreteria co­
munista (nella foto): «A Torino da anni si gioca a delegitti­
mare la classe politica. Uomini inadeguati al compiti -; 
sostiene l'ex segretario del Pei torinese - esistono in tutte 
le categorie, ma non per questo deve prevalere una consi­
derazione nagativa e qualunquistica. Non esiste una socie­
tà civile morale e capace e una classe politica amorale e 
incapace». 

Rosati (De): 
«F16» senza 
le armi 
nucleari 

L'ex presidente delle Adi 
Domenico Rosati ha propo­
sto che si escluda fin d'ora 
la possibilità di dotare gli 
F16 (che dalla Spagna po­
trebbero venire in Italia) di 
armi nucleari, «che vanlfi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ citerebbero uno dei risultati 
dell'accordo sugli euromìssili». «Anziché affrettarsi in prof* 
ferie di disponibilità installatone - prosegue Rosati - Si 
potrebbe prospettare ai sovietici l'ipotesi di eliminare un 
numero corrispondente di aerei». Soltanto se .'Urss dices­
se di no, e se non cì fossero «progressi per la riduzione 
delle forze aeree», conclude Rosati, si potrebbe riesamina­
re «l'eventualità di un'accoglienza degli F16 in Italia». 

Critiche 
a La Malfa 
dalla Lega 
araba 

Il Pri «sembra voler difen­
dere una linea più estremi­
sta di quella di alcuni leader 
israeliani.: è questo il com­
mento preoccupato di Me» 
hanna Durra, capomissione 
della Lega araba in Italia, al 

•*• dibattito in corso sul Medio 
oriente. «"Non vogliamo più né martiri né corone di spi­
ne" - prosegue Durra citando il rabbino Raufin - . Anche 
per questo a noi arabi è difficile capire la linea di La Malfa». 
Elogi invece per i socialisti, il cui comportamento «appare 
molto responsabile.: «Craxi si rende conto che I pericoli 
che possono venire dal Medio Oriente toccano il Mediter­
raneo, dove l'Italia ha una posizione centrale.. «Concor­
diamo con Craxi - conclude Durra -: le critiche al governo 
di Israele non significano affatto antisemitismo. E' una 
similitudine inaccettabile*. 

Disponibilità 
americana 
alla proposta 
di Craxi 

Una «disponibilità a discu­
tere. della proposta di Cra­
xi sul Medio Oriente è ve­
nuta dal sottosegretario di 
Stato americano Rozanne 
Ridgway. "Tìnte le Idee per 
cercare di risolvere la crisi 

•""•""••••••"•••••••••••••••— mediorientale sono le ben­
venute., ha detto la Ridgway. Com'è noto, Craxi aveva 
proposto un mandato europeo sui territori occupati da 
Israele. «Magari non siamo d'accordo su tutti i punti delle 
proposte - ha proseguito il sottosegretario di Stato - ma 
riteniamo che siano importanti come contributo alla solu­
zione del problema*. 

Riforme 
istituzionali: 
incontro 
tra Pei e Dp 

Si è svolto ieri a Montecito­
rio un incontro fra una de­
legazione comunista e una 
di Dp (guidate dai due capi­
gruppo Renato Zar.gheri e 
Franco Russo) in vista della 
odierna discussione parla--

' mentare sulle riforme costi­
tuzionali. Si è verificata, informa un comunicato, «una co­
mune valutazione sull'impossibilità di affrontare la riforma 
del regolamento al di fuori di una considerazione com­
plessiva delle riforme istituzionali.. Un giudizio positivo è 
venuto sul «metodo delle consultazioni., con l'impegno ad 
incontrarsi nuovamente per l'esame dei singoli provvedi­
menti di riforma. 

Giunta 
senza laici 
alla Provincia 
di Cagliari 

La crisi alla Provincia di Ca­
gliari, apertasi la scorsa set­
timana, si è risolta ieri con 
una seduta fiume del Consi­
glio che ha eletto la nuova 
giunta, riconfermando il 
presidente socialista Fede­
rico Baroschi. Dopo aver ri­

fiutato di ridurre da tre a un solo assessore la propria 
presenza in giunta, i partiti laici (che dispongono comples­
sivamente di tre seggi in Consiglio) hanno deciso di passa­
re all'opposizione. La nuova maggioranza (21 voti su 36) 
risulta dunque formata da comunisti, socialisti e sardisti. 
Mercoledì prossimo il Consiglio provinciale si riunirà nuo­
vamente per discutere il programma della nuova giunta. 

FABRIZIO RONDOUNO 

Per i sindacati 
c'è una strada: 
la riforma fiscale 

STEFANO BOCCONETTI 

Fisco, la riforma a «costo zero» del sindacato 

Minor gettito per riforma sistema 
fiscale (aliquote, detrazioni, de­
duzioni 

Minor gettito per riforma struttu­
ra sistema contnbutivo sanitario 

Ampliamento base imponibile Ir* 

•W ROMA. La manovra per 
recuperare 7 mila miliardi? Il 
sindacato, tutto il sindacato, si 
sente in grado dì dare un «sug­
gerimento» a De Mita. Anche 
a costo di sembrare un po' 
semplicisti. Dice Fausto Vige­
vano socialista, segretario 
confederale della Cgil: «Se de­
vono recuperare migliaia di 
miliardi, De Mita e la sua coa­
lizione non hanno di fronte a 
loro una strada ma una vera e 
propria autostrada». Un modo 
per dire che il recupero del 
disavanzo sarebbe facilissi­
mo: basterebbe mettere ma­
no, seriamente, alla riforma fi­
scale. Di più: basterebbe an­
che solo «anticipare» alcuni 
degli elementi di riforma, indi­
cati dalle tre confederazioni. 
Ecco le cifre: l'imponibile Ir­
pef non dichiarato nel 1987 
ammonterà ad oltre 260 mila 
miliardi. E se questa cifra è im­
precisa lo è sicuramente per 
dlfetto.Un imponibile Irpel 

non dichiarato di queste di­
mensioni significa che lo Sta­
to rinuncia ad un introito di 52 
mila miliardi di imposte. Nes­
suno si fa illusioni, soprattutto 
se si considera lo stato «disa­
stroso» in cui versa l'ammini­
strazione fiscale nel nostro 
paese. Nessuno si fa illusione, 
ma è ragionevole pensare che 
almeno un quinto di questa ci­
fra potrebbe essere recupera­
ta. «Se solo ci fosse la volontà 
politica», per dirla con Giorgio 
Benvenuto, leader della Uil. 
Anche per il segretario gene­
rale del terzo sindacato italia­
no «la manovra del governo, 
che appare incerta, confusa, 
contraddittoria non potrà mai 
raggiungere l'obiettivo del re­
cupererò dei 7mila miliardi, 
senza mettere mano alta rifor­
ma fiscale». Giorgio Benvenu­
to dice qualcosa di più: pensa 
che senza interventi strutturali 
sul fisco.le misure che De Mita 
si appresta a prendere «avran-
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no il fiato corto». In altre paro­
le: «Oggi tutti gli esponenti del 
governo giurano che non ci 
saranno stangate.Ma la situa­
zione diventerà assai differen­
te dopo il turno di elezioni 
amministrative. Allora, tante 
preoccupazioni dei partiti di 
governo spariranno e le misu­
re per tentare di riequilibrare il 
deficit pubblico saranno diret­
te a colpire chi già oggi paga, 
cioè i lavoratori dipendenti». 
A meno che, lo sostengono 
unitariamente tutti e tre i sin­
dacati, non si cominci anche 
gradualmente ad avviare la ri­
forma fiscale. E tutti insistono 
su quel «gradualmente». Si po­

trebbe ad esempio eliminare 
la cosiddetta «erosione» fisca­
le: l'evasione, cioè, permessa 
attraverso veri e propri «mar­
chingegni» legislativi. In que­
sto modo, è stato calcolato, 
che commercianti, industriali, 
proprietari di immobili (sotto­
stimati, grazie a norme vec­
chissime) non pagano tasse 
per centomila miliardi. E do­
po questo primo passo, do­
vrebbero seguire gli altri indi­
cati dalle tre confederazioni: 
nduzione degli scaglioni, eli­
minazione automatica del fi-
scal-drag, imposta patrimo­
niale, aumento delle detrazio­

ni. Misure (come è spiegato 
nella tallita qui a fianco) che 
potrebbero essere attuate 
senza che l'erario perda una 
sola lira.Tutto questo sarà la 
base dei prossimi confronti 
sindacati-De Mita. Confronti 
che Cgil, Cisl e Uil vogliono 
più serrati: «Certo con De Mita 
le cose sono già diverse ri­
spetto a quel che accadeva 
con Goria - sostiene Del Tur­
co, numero due della Cgil -. 
Allora il primo ministro faceva 
la voce grossa solo col sinda­
cato. Ora sicuramente il clima 
è cambiato: ma noi non fir­
miamo cambiali in bianco con 
nessuno». 

^ ~ La proposta non piace a Cgil, Cisl e Uil 

Ma la ricetta di Carli e Goria 
è il controllo dei salari 

STEFANO RIGHI RIVA 

• • BERGAMO. L'occasione 
del consulto è quella del mer­
cato unico d'Europa per il '92, 
ma la sostanza della cura non 
cambia: il senatore Guido Car­
li ha chiesto ai sindacati di 
prepararsi alla ormai fatidica 
scadenza limitando le rivendi­
cazioni salariali a un nuovo 
tetto, quello fissato dalla con­
correnza europea. Il ragiona­
mento dell'ex governatore 
della Banca d'Italia, illustrato 
nell'ambito di un «Progetto 
Europa 92» sponsorizzato da­
gli ambienti della Democrazia 
cristiana più sensibili alle sol­
lecitazioni imprenditoriali, e 
sostenuto anche dall'ex presi­
dente del Consiglio Giovanni 
Goria, in teoria non fa una 
grinza- giunti al mercato co­
mune non più solo degli uo­
mini e delle merci, ma anche 
dei capitali e dei servizi, non 
sono più sopportabili vincoli o 
handicap salariali che penaliz­
zino le imprese italiane rispet­
to atta concorrenza. Se l'unifi­
cazione si farà sul serio, con 
un sistema cioè di cambi fissi 
e dì piena convertibilità delle 
monete, aggiunge Goria, la le­

va tradizionale della politica 
valutaria, che ha sempre per­
messo ai nostri governi di am­
mortizzare i differenziali d'in­
flazione, verrà meno. Reste­
ranno solo la leva fiscale e 
quella salariale: da una com­
binazione delle due azioni an­
drà governata la nostra navi­
gazione. 

E qui il primo «buco nero» 
del convegno: infatti mentre 
Confindustria e sindacati sono 
venuti qui a Bergamo per ri­
spondere alla sollecitazione 
di Carli e Goria, il governo, 
che aveva promesso di esserci 
tramite il ministro Cirino Po­
micino, ha dato forfait. Un'as­
senza non irntevante perché 
proprio sulle inadempienze di 
politica fiscale dei governi si è 
fondata la risposta dei tre se­
gretari generali Pizzinato, Ma-
nni e Benvenuto. 

Pizzinato è stato il più net­
to: abbiamo sperimentato 
l'accordo Scotti dell'83 e la 
diminuzione degli automati­
smi salariali ridi'86. Risultato, 
gli sgravi fiscali non sono stati 
mai rispettati, l'occupazione 
nell'industria manifatturiera è 

calata, la produttività cresciu­
ta, ma l'equilibrio si è spostato 
a favore dei profitti e delle 
rendite. Dall'Europa non ci ti­
riamo certo indietro, ma inve­
ce detta concertazione chie­
diamo una contrattazione a li­
vello europeo. Perché le di­
verse Confìndustrie non ci 
stanno? 

Anche Marini, che pure sul­
la concertazione è più dispo­
nibile, ha fatto notare che più 
dei salari (quelli netti tra I al­
tro inferiori alla media euro­
pea) occorre adeguare infra­
strutture, investimenti e servi­
zi. Perché te nostre imprese 
non hanno investito una parte 
dei profitti - ha chiesto Marini 
- nell'innovazione di prodot­
to? Perché, mentre ci viene 
chiesto un senso di responsa­
bilità, il giornate della Confin­
dustria non perde occasione 
per fare l'occhiolino ai Co-
bas? Ma la delusione più gros­
sa, se qualcuno aveva in men­
te di rilanciare da Bergamo il 
movimento d'opinione sul co­
sto del lavoro come nemico 
da battere, l'ha data Romano 
Prodi, invitato a rappresentare 
la grande impresa pubblica. 

Col livello di tecnologia e di 
produttività raggiunto in mol­

te delle aziende industriali 
dell'Ili, ha detto Prodi piana­
mente. il costo del lavoro or­
mai incide per un 10%, sul lo­
ro fatturato totale. Ben diver­
so il discorso per il terziario, i 
servìzi, le banche, dove oc­
correrà ripeiere le ristruttura­
zioni fatte nell'industria. Ma 
soprattutto, per Prodi, la sfida 
mondiale per noi si combatte 
sul piano delle risorse umane; 
l'Italia sì permette il lusso dì 
non prepararle. E alla (Ine la 
proposta Carli ha trovato un 
solo interlocutore pienamen­
te consenziente: il dottor Pa-
trucco della Confindustria. 
Che sì è rammaricato del 
mancato accoglimento della 
proposta di Federmeceanìca 
sul congelamento delta con­
trattazione articolata. Nell'89 
scadono la scala mobile, la 
legge sulle liquidazioni, ì gran­
di contratti, e Patrucco propo­
ne: premi fiscali per chi rispet­
terà la polìtica delle compati­
bilità. Risposta del sindacali. 
sti: se sì vuol razionalizzare la 
contrattazione discutiamone. 
Se si vuol gestire unilateral­
mente innovazioni, profitti, 
aumenti di merito non cì stia­
mo. 
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